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			Natura, Bellezza, Verità

			Un’indagine dal significante al significato della Natura in R.W. Emerson

		

	
		
			Finisce sempre così… con la morte. Prima però c’è stata la vita, nascosta sotto il bla bla bla bla…

			…È tutto sedimentato sotto il chiacchiericcio e il rumore, il silenzio e il sentimento, l’emozione e la paura…

			…Gli sparuti incostanti sprazzi di bellezza, e poi lo squallore disgraziato e l’uomo miserabile…

			 …Tutto sepolto dalla coperta dell’imbarazzo dello stare al mondo…

			…bla bla bla… altrove, c’è l’altrove…

			…E pertanto dovrò occuparmi anche dell’altrove… ovvero della metafisica…

			 Dunque, che questa tesi abbia inizio! In fondo è solo un trucco, sì, è solo un trucco…

			…O forse è soltanto la Natura,

			che è Bellezza,

			e Verità”1.

			
				
					1 Citazione liberamente tratta dal monologo finale del film: “La grande bellezza”, di Paolo Sorrentino, 2013.

				

			

		

	
		
			Prefazione

			Durante tutto l’arco del mio lavoro mi sono reso gradualmente conto di quanto il pensiero di Ralph Waldo Emerson, che affascina da subito con la sua retorica originale e provocatoria, sia giunto a maturazione nella mia coscienza solo dopo qualche tempo che stavo già scrivendo questa tesi. Se all’inizio facevo fatica a immaginare di strutturare un lavoro sulle fondamenta della notevole poliedricità di un uomo che sapeva parlare di tutto con estrema facilità e con uno stile originale e inconfondibile, man mano che diventavo un po’ più esperto dell’enorme mole di scritti che ha lasciato alla posterità, sono riuscito a permettere che la sua mente trasformasse la mia e che, non tanto i suoi singoli e bellissimi saggi mi ispirassero nello scrivere la tesi che vi accingete a leggere, ma una più matura comprensione della visione d’insieme che Emerson ebbe, e ai quali tutti i suoi saggi e tutti i suoi scritti, poesie comprese, rispondono.

			La paura insomma, che all’inizio del lavoro mi bloccava, di non sapere se davvero sarei mai stato in grado di scrivere qualcosa su un autore così vasto e così eclettico, si è gradualmente trasformata nella mia voglia di mettere alla prova la mia nuova, spero non solo presunta, capacità di pensare emersonianamente.

			Tale modo di pensare tiene in conto tutto senza affezionarsi e soffermarsi su nulla, fa leva su un’infinità di filosofi, e di uomini di cultura, e di fatti storici che però vengono tirati in ballo quel tanto che basta a rinforzare il senso di un discorso o di una trattazione, ma in ogni discorso o trattazione emersoniana non si trova mai neanche l’ombra del culto esclusivo o privilegiato verso un autore specifico, verso una tradizione culturale, verso un modo di pensare, tutto viene rispettato e ammirato solo per ciò che di utile ha lasciato alla storia dell’umanità e alla sua capacità di produrre nuovi ragionamenti da quelli vecchi.

			Ogni grande uomo e ogni grande pensiero non sono il fine della storia, sono solo l’inizio, lo scalino di partenza della storia che deve ancora essere scritta da coloro che verranno dopo. In questo senso Emerson, a parer mio, ci ha lasciato, tra le altre cose, questo grande insegnamento, cioè l’invito a non accomodarci mai su ciò che è ritenuto classico, tradizionale, culturale, ma a interrogare sempre la cultura, con fare magari anche un po’ irriverente, per vedere se domani ne possiamo costruire una più nuova, che sia funzionale al nostro domani e alle sue nuove domande e necessità.

			Nel pensiero di Emerson c’è sempre lo sguardo rivolto al nuovo, alla novità, al progresso, e al contempo esso si regge sulle fondamenta del pensiero dei filosofi del passato, specialmente alcuni, che spero emergeranno chiaramente nel corso del lavoro di tesi. Le sue fondamenta sono salde nella filosofia occidentale tutta, ma anche in quella orientale, che non poté mancare tra le pietanze di una mente onnivora e curiosa come quella di Emerson. Aspetto particolare di questa mente onnivora fu poi il perenne tentativo, che emerge da quasi tutti i suoi scritti, di un’ascesi mistica e spirituale totalmente laica, che trascende sicuramente l’esercizio e la finalità della filosofia canonica.

			Di tutti i filosofi classici che egli ha letto e amato, da Eraclito, fino a Kant e a Schelling, passando per la pressoché totale storia della filosofia, il filosofo di Boston si è servito per rielaborare una sua filosofia sincretica e trascendentale, una “filosofia perenne” che ha però i modi retorici e al contempo schietti di Emerson, la poeticità ieratica delle antichissime religioni misteriche pagane, e il tono profetico e salvifico di chi ha letto approfonditamente le sacre scritture.

			Emerson infatti le sacre scritture le lesse e le ragionò a fondo, e dai suoi scritti emergono chiaramente la conoscenza soprattutto della Bibbia, la cui lettura innovativamente esegetica e critica riecheggia sia implicitamente che esplicitamente in tutta la produzione emersoniana; ma gli erano noti anche il testo del Corano e finanche i testi sacri indiani, ai quali si avvicinò non con l’intento di rimanere intellettualmente incastrato in una qualche specifica forma religiosa, ma con l’obiettivo di divenire egli stesso il profeta di una nuova religione laica che ha nella gioia, nell’ottimismo del progresso, e nella ricerca di una platonica e morale bellezza trascendentale dell’universo, la sua bussola per orientarsi.

			Non si può non menzionare poi la provocatorietà dei suoi discorsi e lo sprezzo del modo di ragionare della massa, contro la quale si scaglia ferocemente in diversi discorsi di stampo morale.

			Emerson vuole quasi proporre una cesura ideologica tra la nobiltà morale e spirituale raggiungibile dall’individuo, e l’acritica tendenza della massa a conformarsi a una morale superficiale e non veramente sentita. Nietzsche, avido lettore e cultore di Emerson, riprenderà sicuramente questa tematica della “morale dei nobili” e la farà propria, se non fosse che Emerson intendeva la sua morale individualista e “nobiliare” in un quadro complessivo totalmente democratico e progressista, si potrebbe quasi dire che Nietzsche sarebbe il suo “naturale successore” nel campo della morale. Anche Martin Heidegger, nel Novecento, attaccherà con ferocia la massa informe “dei più”, che sarebbe deleteria nei confronti di una sana e autentica capacità critica e morale dell’individuo; ma non è certo se Heidegger, oltre a Nietzsche, abbia mai letto Emerson.

			Durante questo lavoro proporrò, tra le altre cose, un accostamento piuttosto notevole tra il panteismo naturale di Emerson (che comunque è sincreticamente innestato con la mistica pagana, cristiana e indiana) e il panteismo naturale e geometrico di Baruch Spinoza. Durante lo studio di Emerson infatti, il suo culto per la divinità dell’universo, unitamente al modo in cui egli intende posizionare l’uomo rispetto ad esso e a Dio, mi ha rievocato prepotentemente le mie pregresse letture spinoziane, e incitato a mettere in evidenza i punti di contatto, a mio avviso molto forti, tra l’Etica di Spinoza e il pensiero del filosofo di Boston riguardo alla Natura; nonostante Emerson, nei suoi scritti, citi Spinoza per nome anche più volte, ma non sembri dargli più importanza dell’infinita messe di altri autori che è solito citare.

			A chi leggerà il lavoro di tesi che seguirà a questa prefazione, salterà poi facilmente all’occhio la mia insistenza nel sottolineare a più riprese l’esposizione della filosofia di Emerson con le citazioni esatte di alcuni frammenti del filosofo Eraclito. Ciò non tanto per mostrare che Emerson conoscesse Eraclito, ma perché ritengo che le parole di Eraclito aiutino a capire meglio il modo di pensare di Emerson, e forse anche viceversa. Inoltre Eraclito appartiene a quella ristretta cerchia di filosofi che Emerson definisce “selezionati e mistici” in quanto gli sembra quasi che, attraverso di loro, parli quello stesso Lògos che in origine pose le fondamenta dell’universo.

			La tesi culminerà infine in un tentativo di portare alle estreme conseguenze il panteismo naturale di Emerson, tenendo anche in conto il suo stile retorico, la sua velleità mistica, e le istanze filosofiche di Eraclito e di Parmenide, che, per primi in Occidente, iniziarono lo sviluppo della filosofia della Natura.

		

	
		
			Introduzione

		

	
		
			1 - La vita

			Ralph Waldo Emerson è nato a Boston il 25 maggio 1803. Suo padre, William Emerson, era un pastore unitariano e morì quando Ralph aveva 8 anni, lasciando lui e i suoi quattro fratelli alle cure di sua madre, Ruth Haskins, e di sua zia, Mary Moody Emerson la quale fu un’influenza costante e importante tanto nella vita personale quanto in quella culturale di Ralph.

			Frequentò il college di Harvard e successivamente diventò pastore unitariano, come suo padre. Tuttavia, nel 1832 lasciò il ministero in seguito alla morte della moglie, Ellen Louisa Tucker, che ebbe l’effetto di maturare in lui una crisi di fede che lo allontanò per sempre da qualsiasi religione tradizionale e lo portò invece, più avanti nella sua vita, a sviluppare un suo proprio sentimento religioso che emergerà poi chiaramente dalle sue opere.

			Forse anche per cambiare aria, sempre in seguito alla tragica e precoce morte della moglie, Emerson viaggiò in Europa ed ebbe modo di conoscere vari intellettuali, tra cui Carlyle, Coleridge e Wordsworth. Nel 1834, tornato negli Stati Uniti, si stabilì a Concord, nei pressi di Boston, nel Massachusetts, e da lì iniziò la sua carriera di conferenziere e scrittore che durò per tutta la sua vita.

			Nel 1835, Emerson sposò Lidian Jackson, con cui ebbe quattro figli. La coppia acquistò una casa, sempre a Concord, la quale diventò presto un importante luogo di incontro e di ritrovo per gli amici e i numerosi filosofi e scrittori che frequentavano Emerson.

			Emerson era noto per la sua personalità tranquilla e riservata, ma anche per la sua intelligenza e la sua eloquenza. Egli trascorse gran parte della sua vita a scrivere e a tenere conferenze e divenne famoso sia per i suoi discorsi pubblici che per la sua particolare filosofia che promuove l’importanza dell’esperienza diretta, della spiritualità e della ricerca della verità interiore. Il filosofo di Boston sosteneva inoltre che anche il sentimento religioso dovesse essere inteso come un fatto interiore e personale e che pertanto dovesse essere affidato interamente all’intuizione e non a dogmi prefissati da autorità esterne all’individuo, perno centrale di tutta la sua filosofia che si può senza ombra di dubbio definire come una filosofia di stampo individualista.

			Nel 1836 pubblicò il suo primo libro, “Natura”, una raccolta di saggi che riflettono la sua visione della natura quale manifestazione divina. Da questa raccolta iniziò a emergere la tendenza trascendentale del pensiero di Emerson che, insieme a Nathaniel Hawthorne e Henry David Thoreau, fu uno dei massimi esponenti, se non il massimo esponente, di quel movimento filosofico e poetico ad oggi noto come Trascendentalismo.

			Le conferenze di Emerson sono state occasioni per esporre le sue idee filosofiche, religiose, sociali e letterarie a un pubblico vario e curioso. Egli teneva le sue conferenze in diverse città e luoghi degli Stati Uniti, come chiese, scuole, università, sale da concerto, associazioni culturali e massoniche.

			Tutte le sue conferenze più famose sono state da lui stesso riadattate per divenire i saggi che vanno a costituire le sue raccolte più famose come Essays: First Series (1841) e Essays: Second Series (1844), ma non meno importanti sono alcune sue conferenze di importanza anche storica rimaste “sciolte”, fra le quali spiccano sicuramente: The American Scholar (1837) e The Divinity School Address (1838).

			Si noti che, nello specifico, le conferenze The American Scholar, tenuta per la “Phi Beta Kappa, Society” di Cambridge il 31 agosto del 1837 e The Divinity School Address, tenuta per la Facoltà di Teologia di Harvard il 15 luglio del 1838, sono da considerarsi dei veri e propri manifesti culturali che reclamano l’indipendenza definitiva del pensiero statunitense dall’eredità culturale e religiosa della tradizione europea. La pur ammessa derivazione filosofica europea, diviene in queste conferenze emersoniane il punto di partenza di una rivoluzione culturale e religiosa tutta americana.

			Va ricordato, inoltre che, dopo aver tenuto la conferenza The Divinity School Address, Emerson fu messo al bando da Harvard per più di trent’anni poiché in essa vi era contenuta un’aperta critica alla tradizione religiosa e al dogmatismo tanto che in quel contesto addirittura criticò il cristianesimo storico per aver perso il contatto con lo spirito di Gesù e per aver imposto delle forme vuote e dei rituali senza vita. Sfidò inoltre i futuri ministri ad essere indipendenti e originali nel loro pensiero e nella loro predicazione. Per questi motivi Emerson fu invitato a tornare ad Harvard solo quando divenne famoso e conosciuto come “la coscienza della nazione”.

			Le sue conferenze, infatti, nonostante la loro indubbia provocatorietà, ebbero enorme successo negli Stati Uniti perché si rivolgevano a tutti quegli americani che erano interessati a conoscere un punto di vista originale e critico sulla realtà americana e umana. Emerson, con il suo stile brillante e suggestivo, voleva stimolare il pensiero indipendente, la creatività, la fiducia in se stessi, ma anche il rispetto per la natura, rivestendo quest’ultima del compito di ispirare l’uomo al ritorno ad un’esistenza autentica in armonia col creato e con Dio.

			Emerson morì di polmonite a Concord il 27 aprile 1882. La sua tomba si trova nel cimitero locale insieme a quella dei suoi amici Henry David Thoreau e Nathaniel Hawthorne.

		

	
		
			2 - Le opere

			Emerson fu un prolifico scrittore, saggista e poeta, ma le sue principali opere sono:

			Nature (1836) – In questo saggio, Emerson cerca di definire il rapporto tra l’uomo e la natura, analizzando la natura stessa e il suo impatto sull’essere umano. In esso il filosofo di Boston propone la visione della natura quale entità spirituale che ha il potere di ispirare e trasformare l’essere umano. Dall’opera si evince anche che, secondo Emerson, la natura non deve essere vista solo come un oggetto di studio o di ammirazione separato dall’esistenza umana, ma piuttosto come un’esperienza diretta e immediata che può fornire una connessione spirituale con Dio attraverso la comprensione della verità interiore richiamata dalla simbolicità del fenomeno naturale stesso.

			In Nature, Emerson esplora anche la questione della relazione tra la natura e la scienza, criticando l’approccio puramente razionale e scientifico alla comprensione della natura. Egli sostiene che la scienza può aiutare a comprendere la natura solo fino a un certo punto, ma che è l’esperienza diretta della natura ciò che permette di raggiungere una comprensione profonda e significativa, specialmente se coadiuvata dall’intuizione.

			Due raccolte dei suoi saggi più celebri e che derivano da riadattamenti, curati dallo stesso Emerson, dei testi delle celebri conferenze che teneva in giro per gli Stati Uniti d’America, esse sono: Essays: First Series e Essays: Second Series.

			Essays: First Series fu pubblicata nel 1841 e include dodici saggi, che sono: History, Self-Reliance, Compensation, Spiritual Laws, Love, Friendship, Prudence, Heroism, The Over-Soul, Circles, Intellect, Art. Questi saggi esplorano temi come la natura umana, la morale, la spiritualità e l’auto-realizzazione. Self-Reliance in particolare è diventato uno dei saggi più famosi di Emerson, in esso egli esorta l’individuo a cercare la verità interiore e ad avere fiducia nella propria intuizione e nelle proprie capacità d’intelletto e d’azione.

			Essays: Second Series fu pubblicata nel 1844 e include altri nove saggi, che sono: The Poet, Experience, Character, Manners, Gifts, Nature, Politics, Nominalist and Realist e New England Reformers. Questi saggi approfondiscono ulteriormente le tematiche affrontate nella prima serie, andando però al contempo ad affrontare tematiche quali l’arte, la poesia, la cultura, la politica e la filosofia.

			In The Poet, poi, Emerson esplora il ruolo del poeta nella società e sostiene che la poesia sia una forma di espressione spirituale che può aiutare l’individuo a comprendere meglio se stesso e il mondo intorno a lui. Inoltre sostiene che il poeta sia come un veggente in grado di penetrare i misteri dell’Universo e le trame di insondabilmente alte verità che ne articolano l’esistenza.

			È doveroso infine dire che queste due serie di saggi hanno avuto un impatto significativo su pressoché tutte le figure della scena filosofica e letteraria americana contemporanee e successive ad Emerson, tra cui soprattutto Henry David Thoreau, suo discepolo più famoso e autore di Walden, Walt Whitman, il poeta della democrazia americana e autore di Foglie d’erba, e William James, filosofo e psicologo, nonché amico personale di Emerson dal quale mutuò diversi tratti caratteristici del suo pensiero, tra i quali soprattutto i concetti di “pragmatismo” e di “verità interiore” (e quindi non assoluta) che gli tornarono assai utili per poi sviluppare, insieme a John Dewey, la “psicologia funzionale”, una delle prime correnti di studio della psicologia moderna.

			Representative Men (1850) – In questo lavoro, Emerson esplora il concetto di genio e di come alcune figure storiche eccezionali abbiano avuto un impatto significativo sulla cultura e sulla storia dell’umanità.

			Il filosofo di Boston analizza la vita di cinque figure storiche, che considera dei “rappresentanti” dell’umanità in quanto esemplificano determinati tratti caratteristici, quasi archetipici, presi a modello per l’intero genere umano. Questi saggi sui personaggi rappresentativi dell’umanità secondo Emerson includono: Uses of Great Men, Plato; or the Philosopher, Plato: New Readings, Swedenborg; or the Skeptic, Shakespeare; or the Poet, Napoleon; or, the Man of the World e Goethe; or the Writer.

			Representative Men è un’opera che riflette il modo in cui Emerson intende l’importanza dell’individuo e della sua capacità di influenzare la società e la cultura. Emerson ritiene che attraverso l’ispirazione di figure rappresentative come quelle da lui descritte, gli individui possano essere motivati a cercare la loro vera natura e a raggiungere la propria massima potenzialità.

			The Conduct of life (1860) – In questa raccolta di saggi Emerson si concentra sulla ricerca di un approccio etico alla vita che possa guidare l’individuo nella sua condotta quotidiana affrontando varie tematiche, tra cui la natura dell’uomo, il ruolo dell’individuo nella società, la morale, la felicità e la saggezza. In generale, l’opera cerca di fornire un quadro etico per la vita dell’individuo che sia basato sulla realizzazione del proprio specifico potenziale.

			The Conduct of Life è un’opera che in definitiva vuole offrire una guida morale per l’individuo che cerca di vivere in modo significativo e soddisfacente. L’opera riflette ancora una volta l’importanza secondo Emerson dell’esperienza diretta, della ricerca della verità interiore e della fiducia in sé stessi quali mezzi per raggiungere la felicità e la realizzazione individuale.

			Society and Solitude (1870) - Questa raccolta di saggi emersoniani tratta del valore della solitudine e della società nella vita quotidiana. In essa Emerson esamina i modi in cui le persone possono cercare la pace nella solitudine, così come possono trarre beneficio dalla compagnia di altre persone. Inoltre, l’autore discute dei pericoli della dipendenza da una società vuota e meccanica, preannunciando quelli che saranno i temi dell’esistenzialismo novecentesco di Martin Heidegger e sottolinea quindi anche l’importanza di preservare un forte senso di individualità e di autonomia etica nonostante le forti pressioni e le forti aspettative esercitate dalla vita in società.1

			Per amor di contestualizzazione storica della produzione emersoniana, oltre alle opere principali, è bene citare il fatto che Emerson scrisse molto sull’argomento della schiavitù in America, di cui era fiero oppositore, e lo fece proprio negli anni a ridosso della guerra civile americana, che fu combattuta tra il 1861 e il 1865 tra gli Stati Uniti d’America (Stati del Nord) e gli Stati Confederati d’America (Stati del Sud), che si erano precedentemente separati dall’Unione per difendere l’usanza della schiavitù e gli interessi economici che ne derivavano.

			Le opere in cui Emerson avversò apertamente la pratica della schiavitù negli Stati Uniti d’America sono:

			Address On Emancipation In the British West Indies (1844), in cui celebrò il fatto che la Gran Bretagna avesse portato a compimento l’abolizione della schiavitù nelle sue colonie e sollecitò con forza l’America perché facesse altrettanto il prima possibile.

			The Fugitive Slave Law (1854), in cui denunciò la legge che permise ai proprietari di schiavi di ricatturare gli schiavi fuggiti negli stati liberi e la definì una violazione dei diritti umani.

			American Civilization (1862), in cui argomentò che la schiavitù era incompatibile con la civilizzazione e la democrazia e dichiarò altresì che l’America dovesse abolire la schiavitù per non andare incontro alla rovina totale della propria civiltà.

			
				
					1 NB: Le opere di Ralph Waldo Emerson riportate in questo elenco introduttivo non sono da considerarsi in alcun modo esaustive ed esplicative dell’immensa produzione filosofica e poetica del filosofo di Boston. L’elenco delle opere che è stato qui proposto è pertanto da considerarsi un semplice e modesto specchietto informativo e introduttivo delle sue opere più famose.

					D’ora in poi, e nel corso di tutto questo lavoro, tutte le opere di Emerson citate, sia che i loro titoli siano riportati in questo breve elenco introduttivo alla produzione emersoniana, sia che si tratti di opere “secondarie” e/o addirittura pubblicate solo dopo la sua morte, fanno riferimento alla collezione completa degli scritti di Emerson dalla quale la quasi totalità di esse sono state tratte e da me tradotte:

					- Delphi Complete Works of Ralph Waldo Emerson, Hastings, East Sussex, United Kingdom, Delphi Classics, 2015, Kindle Edition.

					Per brevità, nel corso di tutto il lavoro, questo testo di riferimento sarà abbreviato con: [Delphi Complete Works of R.W.E.]

				

			

		

	
		
			3 - Le principali fonti d’ispirazione

			Le principali fonti di ispirazione di Emerson includono le letture di autori come Platone, Plotino, Proclo, Shakespeare, Spinoza, Goethe, il quale probabilmente lo ha indirettamente iniziato alla filosofia di Spinoza, e Schelling. Questi filosofi hanno tutti sostenuto che la natura è una manifestazione della divinità e che l’individuo può raggiungere la conoscenza divina attraverso l’intuizione e l’esperienza diretta della natura stessa.

			Il pensiero di Eraclito, la sua Weltanschauung e il suo tono ieratico e quasi profetico sembrano apparire in trasparenza attraverso quasi tutte le opere di Emerson, congiuntamente alla conoscenza profonda della teologia cristiana e del testo biblico, e unitamente a una visione sincretica e olistica di tutte e tre le religioni del libro, delle filosofie mistiche e religiose orientali, e della tradizione culturale e religiosa antico-pagana.

			La teoria delle idee platoniche e la convinzione che il mondo fisico sia solo una manifestazione delle idee spirituali è pressoché sottintesa in tutta la produzione emersoniana. In Emerson è più che evidente la conoscenza delle opere di Plotino e di Proclo, forse i più famosi filosofi neoplatonici; da Plotino ha sicuramente tratto l’idea dell’Universo come proveniente da un’unica anima divina che si diffonde e si ramifica in molte entità diverse tra cui gli esseri umani e gli animali.

			Emerson è stato anche indubbiamente influenzato dalle sue esperienze personali, come la morte del padre quando aveva otto anni e la sua lotta per trovare la sua strada nella vita. Inoltre, la sua evoluzione interiore, che lo vide, da ministro unitariano, trasmutarsi in un “conferenziere trascendentalista”, rende manifesta l’espansione degli orizzonti e delle idee spirituali che si verificò nel corso della vita personale e pubblica di Emerson.

			 

			Altra forte influenza nel pensiero di Emerson è la poesia, tanto quella degli orfici quanto quella a lui contemporanea, e dalla letteratura. La produzione poetica preferita in assoluto da Emerson fu probabilmente quella di William Shakespeare, che egli ha visto come un maestro nel raffigurare l’esistenza umana nella sua tragicità apparentemente priva di senso. Emerson ha anche apprezzato e si è lasciato influenzare dalle opere di John Milton, specialmente per quanto riguarda i temi della morale, della salvezza e del destino dell’uomo, e da quelle di Goethe, e in particolare dalla profondità spirituale del suo Faust.

			Di Goethe poi, Emerson ha addirittura detto:

			“Goethe, pur giungendo in un tempo e in un paese sovra-civilizzati, in cui il talento originale era oppresso sotto al peso dei libri e degli ausilii meccanici e dalla distraente varietà delle affermazioni, ha insegnato agli uomini come disporre di quella montagna di conoscenze e renderla servile. A lui io accosto Napoleone, entrambi rappresentanti dell’impazienza e della reazione della natura contro l’obitorio delle convenzioni, – due severi realisti che coi loro studiosi hanno severamente posto l’ascia alla radice dell’albero dell’ipocrisia e dell’apparenza, per questo tempo e per sempre. Questo gioioso lavoratore, senza popolarità esterna o provocazione, traendo il suo motivo e la sua visione dal proprio cuore, si è impegnato nel produrre lavori grandiosi e, senza rilassarsi o riposarsi, se non alternando le sue occupazioni, ha lavorato per ottant’anni con la costanza del suo primo zelo”2.

			Infine, Emerson è vero che è stato influenzato dai filosofi tedeschi come Kant e Schelling, specialmente per quanto riguarda le sue idee riguardo a l’interiorizzazione del sentimento morale e al rapporto stretto tra la natura e il divino, ma risulta evidente, nella caratterizzazione della Natura in Emerson, la rielaborazione di concetti già precisamente espressi da Spinoza, il cui pensiero sarà infatti analizzato e raffrontato con quello di Emerson nel corso di questa tesi. Abbondano poi nelle opere di Emerson riferimenti espliciti ed impliciti alla sua vasta conoscenza della cultura classica, delle religioni pagane, delle tradizioni religiose e mistiche induiste e orientali in generale. Leitmotiv dei suoi lavori è poi il riferimento culturale implicito costante alla Bibbia e all’evangelo, giustificato dalla sua preparazione teologica, dalle sue radici culturali protestanti e unitariane, e dalla sua esplicita ricerca del divino e della Verità attraverso la lente d’ingrandimento dello strumento filosofico.

			
				
					2 R.W. Emerson, Representative Men, Goethe; or, the Writer, 1850, taken from [Delphi Complete Works of R.W.E.] (pp. 2188-2207).

				

			

		

	
		
			Emerson e la morale individualista

			Nel pensiero di Emerson uno dei temi portanti, se non quello principale, è il tema della self-reliance, ovvero della fiducia in se stessi che prevede, tra le altre cose, il pressoché totale affrancamento critico dalle norme, dalle tradizioni, anche religiose, e dalla cultura stessa, la quale è troppo spesso autocelebrante, autoreferenziale e indifferente alle necessità della vita autentica e del progresso culturale, ma soprattutto al progresso evolutivo ed esistenziale degli esseri umani in quanto individui.

		

	
		
			1 - Self-Reliance, il saggio più vero del vero Emerson

			Self-Reliance è un saggio di Emerson contenuto nella raccolta Essays, First Series del 1841 che tratta principalmente i valori della fiducia in se stessi, la self-reliance appunto, e dell’autonomia morale e di giudizio critico. In esso si enfatizza l’importanza di seguire la propria personale natura e le proprie intuizioni, invece di aderire pedissequamente alle norme pubbliche e al pensiero comune. Emerson invita i suoi lettori a seguire la loro volontà individuale invece che conformarsi alle aspettative sociali e alle tradizioni o alle istituzioni che lui osa definire “morte”.

			La sua è una filosofia vitale, improntata su un sentimento morale che è totalmente interiorizzato e anticonformista e che prelude alle istanze di quello che più avanti saranno il superomismo nietzchiano e l’esistenzialismo di Heidegger che, probabilmente, dalle righe del Self-Reliance di Emerson, hanno tratto parecchio carburante espressivo.

			Self-Reliance rappresenta la più chiara espressione di uno dei temi ricorrenti di Emerson: la necessità per ogni individuo di evitare la conformità e la falsa e superficiale coerenza per seguire invece il proprio istinto e il proprio sentire interiore. Self-Reliance è l’urlo di guerra di un filosofo impegnato nell’eterna lotta al conformismo e ai dogmi del quieto vivere imposto dalla società massificata e spersonalizzante. Un attacco obliquo a qualsiasi forma di civiltà che voglia mantenere una qualsiasi forma utopica o distopica di uniformità del pensiero e delle menti.

			Self-Reliance non è solo un glorioso manifesto dell’individualismo radicale, ma un piccolo vangelo sulla libertà di pensiero, libertà che vuole rimanere a tutti i costi costantemente critica e che non ha nessuna intenzione di fare sconti nemmeno ai più piccoli difetti e alle più impercettibili limitazioni della religione organizzata, dello stato e della cultura.

			Avendo ben chiaro l’intento di porre una lapide tombale su qualsiasi pensiero comune e su qualsiasi forma di servile venerazione per le istituzioni di ogni tipo, Emerson esorta i suoi lettori a rispondere alla chiamata mistica a un ritorno all’individualità autentica, l’individualità di un uomo che, per dirla con il più tardo Nietzsche, “come lo spirito del leone, ha sconfitto il drago del «Tu devi»”.

			“Tre metamorfosi dello spirito io vi indico: come lo spirito diventò cammello, e il cammello leone, e infine il leone fanciullo. Vi sono molte cose gravose per lo spirito, lo spirito forte, paziente, predisposto all’ossequio: la sua forza tende verso le cose difficili e più gravose.

			Che cosa è gravoso? così chiede lo spirito paziente, e si piega sulle ginocchia come il cammello, e vuole essere ben caricato.

			Qual è la cosa più gravosa, eroi? Così chiede lo spirito paziente, affinché io la prenda su di me e mi compiaccia della mia forza. Non è forse questo: umiliarsi, per ferire la propria superbia? Far brillare la propria follia per ridere della propria saggezza?

			Oppure è questo: abbandonare la nostra causa, quando essa celebra la sua vittoria? Salire su alti monti per porre in tentazione il tentatore?

			Oppure è questo: nutrirsi delle ghiande e dell’erba della conoscenza e per amor di verità soffrire la fame dell’anima

			Oppure è questo: essere malati e mandare a casa i consolatori e stringere amicizia coi sordi, che non sentono mai quello che vuoi?

			Oppure è questo: scendere nell’acqua fangosa, se è l’acqua della verità, e non respingere le rane fredde e i rospi ardenti

			Oppure è questo: amare coloro che ci disprezzano, e tendere la mano allo spettro, quando questi vuole spaventarci? Tutto questo, le cose più gravose, prende su di sé lo spirito paziente: al pari del cammello che, carico, percorre in fretta il deserto, altrettanto in fretta lo spirito percorre il suo deserto. Ma nel deserto più solitario avviene la seconda metamorfosi: qui lo spirito diventa leone, egli vuole afferrare la sua libertà ed essere signore nel proprio deserto. Qui egli si cerca il suo ultimo signore: a lui vuole diventare nemico e al suo ultimo dio, col grande drago vuole combattere per la vittoria. Chi è il grande drago che lo spirito non vuole più chiamare signore e dio? “Tu devi” si chiama il grande drago. Ma lo spirito del leone dice “io voglio”. “Tu devi” gli impedisce il cammino, una bestia ricoperta di squame, sfavillante d’oro, e su ogni squama risplende scritto in oro “Tu devi!”. Valori millenari risplendono su queste squame e così parla il più potente dei draghi: “tutti i valori delle cose – splendono su di me”. “Tutti i valori sono già stati creati, e io stesso sono – ogni valore creato. Davvero, non può più esserci alcun ‘Io voglio’!”. Così parla il drago. Fratelli miei, perché per lo spirito è necessario il leone? Non basta forse la bestia da soma, che rinuncia ed è ossequioso? Creare nuovi valori – non lo sa fare nemmeno il leone: ma crearsi la libertà per una nuova creazione: questo sa fare la potenza del leone. Crearsi la libertà e un sacro no anche di fronte al dovere: per questo, fratelli miei, è necessario il leone. Conquistarsi il diritto a nuovi valori – questa è la conquista più terribile, per uno spirito paziente e ossequioso. In verità, per lui è una rapina e una cosa da animale predatore. Un tempo egli amava il “Tu devi” come la cosa più sacra: ora non può fare a meno di trovare illusione e arbitrio anche nelle cose più sacre, per portare via libertà al suo amore: per questa rapina è necessario il leone. Ma dite, fratelli miei, che cosa sa fare il bambino, che nemmeno il leone poteva fare? Perché il leone rapace deve ancora diventare bambino? Il bambino è innocenza e oblio, un nuovo inizio, un gioco, una ruota che gira da sé, un primo movimento, un sacro dire-di-sì. Sì, per il gioco del creatore, fratelli miei, c’è bisogno di un sacro dire-di-sì: ora lo spirito vuole il suo volere, colui che è perso al mondo conquista per sé il suo mondo. Tre metamorfosi dello spirito vi ho indicato: come lo spirito divenne cammello, e il cammello leone, e infine il leone bambino. – Così parlò Zarathustra. E allora egli dimorava nella città che è chiamata: la Mucca pezzata”3.

			Quando un uomo riesce a sventare l’attacco diretto alla sua autenticità portato avanti dai valori, dalle tradizioni, dalle aspettative sociali, allora egli diviene un uomo nuovo, rinato, come se ridiventasse fanciullo, per dirla sempre con Nietzsche. Tale uomo rinato non deve mediare nessuna influenza culturale esterna per essere intellettualmente onesto con se stesso e con ciò che pensa davvero nel fondo del suo animo, e può quindi abbracciare il proprio valore personale, il valore di un uomo che ha il coraggio di non operare tagli alla propria verità interiore e che, di conseguenza, non teme nemmeno di dire la propria verità su qualsiasi questione, sia tale rude verità gradita alla società ipocrita e perbenista, o meno.

			L’uomo autentico e “self-reliant” di Emerson, dal momento che fa semplicemente quello che vuole, non ha bisogno di nessuno che dall’esterno gli dica se sta agendo bene o male, perché la morale è la sua e sua soltanto. La bussola morale è l’idea di virtù che ritiene di voler incarnare e non ha bisogno di agire all’esterno per confermare la virtù che ritiene di avere dentro di sé. Se egli è davvero virtuoso lo sa e lo saprà soltanto lui, cosa importa che gli altri ne abbiano una qualche nozione o peggio ancora, una qualche non richiesta opinione?

			L’uomo vero emersoniano non ha bisogno di affidarsi a istituzioni e norme morali puntellate da convenzioni e convinzioni superficiali facilmente utilizzabili da coloro i quali, padroneggiando l’arte dell’ipocrisia e del conformismo, ostentano in società virtù di facciata che durano il tanto che basta per lo spettacolo mondano. L’uomo vero emersoniano se ne infischia e non ha alcun timore a mostrarsi rude, egoista, cinico e sgradevole, anzi questi atteggiamenti probabilmente lo aiutano a tenere lontani gli ipocriti e i perbenisti e ad incontrarsi con chi, come lui ha il coraggio di essere un uomo vero, autentico.

			“[…] Ma l’uomo è come se fosse stato sbattuto in prigione dalla sua coscienza. Non appena egli ha agito o parlato brillantemente, diviene [d’un tratto] una persona impegnata, guardata con ammirazione o odio da centinaia [di persone] le cui affezioni devono ora rientrare tra le sue preoccupazioni. Non vi è Lethe per questo. Ah, se egli potesse tornare alla sua neutralità! Colui che quindi riesce a schivare tutti gli impegni e, pur avendo [già] osservato, a osservare ancora dalla stessa impassibile, imparziale, incorruttibile ed impavida innocenza, deve sempre essere formidabile. Egli potrebbe esprimere giudizi su tutte le cose passeggere, tali giudizi gli apparirebbero non privati, ma necessari, e affonderebbero come dardi nelle orecchie degli uomini, impaurendoli.

			Queste sono le voci che sentiamo nella solitudine, ma divengono flebili e inaudibili quando entriamo nel mondo. La società ovunque cospira contro l’umanità di ciascuno dei suoi membri. La società è una società per azioni in cui i membri accettano, per meglio assicurare la pagnotta ad ogni azionista, di sottomettere la libertà e la cultura di chi la mangia. La virtù più richiesta è [pertanto] la conformità. La fiducia in se stessi [(self-reliance)] è la sua avversaria. Essa [(la conformità)] non ama le realtà e i creatori, ma i nomi e le tradizioni.

			Chiunque voglia essere un uomo deve essere un anticonformista. Chiunque voglia ottenere le palme immortali non deve lasciarsi intralciare dal nome della bontà, ma deve scoprire se essa è [davvero] bontà. Nulla è infine sacro eccetto l’integrità della propria mente. Assolviti da te stesso e avrai l’approvazione del mondo”4.

			Emerson intende pertanto proporre un radicale relativismo morale, basato sul tentativo di capire veramente i concetti di “bene” e “male” sperimentandoli. Anzi, l’esperienza del male morale sarebbe in grado di portare l’individuo a una maggiore comprensione, saggia, autentica e naturale, del confine reale tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Il male morale, se sperimentato, può rivelarsi “impuro” nella sua negatività e mostrare aspetti luminosi più di un “bene” perseguito in maniera acritica e incosciente.

			“Non c’è virtù alcuna che sia definitiva; tutte sono iniziali. Le virtù della società sono i vizi del santo. Il terrore derivato dalla riforma [morale] è la scoperta che dobbiamo gettar via le nostre virtù, o ciò che in precedenza abbiamo creduto esser virtù, e dobbiamo gettarlo nella stessa identica fossa in cui avevamo già gettato i nostri vizi più grossolani.

			«Perdona i suoi crimini, e perdona anche le sue virtù, quelle piccolissime colpe infatti, per metà si trasformeranno in giustizia».

			Questo è il potere eccellente scaturito da quei momenti divini che aboliscono anche le nostre contrizioni. Mi accuso di pigrizia e di inutilità giorno dopo giorno; ma quando queste onde di Dio fluiscono in me, non penso più al tempo perduto. Non reputo più scarsi i miei risultati in base al poco che mi rimane del mese o dell’anno; perché questi momenti mi conferiscono una sorta di onnipresenza e di onnipotenza che non tengono nemmeno in conto il tempo che passa, ma fanno sì che l’energia della mia mente sia commisurata al lavoro da compiere, non al tempo necessario per compierlo.

			E così, «O filosofo circolare!» sento qualche lettore esclamare, sei arrivato a un bel pirronismo, a un’equivalenza e un’indifferenza di tutte le azioni, e vorresti insegnarci che, – se saremo veri –, i nostri crimini potranno essere le pietre vive con le quali costruiremo il tempio del vero Dio!

			Non mi preoccupo di giustificarmi. Sono contento di vedere la predominanza del principio della saccarina in tutta la natura vegetale, e non meno di vedere nella morale quell’inondazione sfrenata del principio del bene in ogni fessura e anfratto che l’egoismo ha lasciato aperto, sì, proprio nell’egoismo e nel peccato stesso; in modo che nessun male possa essere puro, e l’inferno stesso non resti senza le sue estreme soddisfazioni. Ma per non fuorviare nessuno quando tengo la mia opinione e obbedisco ai miei capricci, lasciatemi ricordare al lettore che sono solo uno sperimentatore. Non date il minimo valore a ciò che faccio, o il minimo discredito a ciò che non faccio, quasi che io pretendessi di stabilire qualsiasi cosa come vera o falsa. Io butto all’aria tutte le cose. Nessun fatto è per me sacro, e nessuno è profano; semplicemente sperimento, sono un ricercatore senza fine e senza Passato alle spalle”5.

			Per il filosofo di Boston l’esperienza della vita è quindi anche un esperimento morale. La morale è un perenne “cantiere in corso” fatto di cose comprese e di cose ancora da comprendere. Ma è l’individuo che le comprende e che, facendolo, entra quasi inevitabilmente in contrasto con la morale comune e tradizionale, fatta di “certezze” cristallizzate dal tempo e dalla tradizione. Tali certezze, inevitabilmente, proprio come il cristallo, vanno a infrangersi contro la decisione dell’individuo di essere autentico e di perseguire il proprio sentire morale interiore. Eppure la morale comune evolve proprio grazie a quegli individui coraggiosi che, ascoltando la propria guida interiore, si discostano dal tracciato della morale comune e tradizionale, sfidandola, e venendo per questo inizialmente considerati “i figli del diavolo” da coloro i quali hanno ceduto il proprio sentire morale interiore e la propria autonomia di giudizio critico al sentire della massa acefala, la cui coscienza dorme profondamente “nei sicuri lidi della tradizione e della morale comune” così da potersi sentire sollevata dal dovere di pensare con la propria testa e di sforzarsi a capire cosa sia realmente giusto e cosa sbagliato.

			“Ricordo una risposta che quando ero molto giovane fui spinto a dare a un prezioso consigliere, che era solito importunarmi con le care vecchie dottrine della chiesa. Alla mia affermazione, «Cosa me ne faccio con la sacralità delle tradizioni se vivo interamente dall’interno?» il mio amico suggerì, «Ma questi impulsi potrebbero provenire dal basso, non dall’alto». Io gli risposi, «A me non sembra che sia così; ma se io sono figlio del Diavolo, allora vivrò [come se provenissi] dal Diavolo». Nessuna legge può essere per me sacra se non la mia natura. Il bene e il male non sono altro che termini prontamente trasferibili all’una o all’altra cosa; l’unica giustizia è ciò che segue la mia costituzione, l’unico errore è ciò che le è contrario. Un uomo è colui il quale si porta alla presenza di ogni opposizione, come se ogni cosa fosse nominale ed effimera eccetto lui stesso. Mi vergogno a pensare a come facilmente capitoliamo dinnanzi a medaglie e nomi, a grandi società e morte istituzioni. Ogni individuo dignitoso che sappia parlare bene mi influenza e mi svia più di quanto sia giusto. Dovrei [invece] erigermi in maniera vitale e dire la rude verità ad ogni costo. Se la malizia e la vanità indossano il mantello della filantropia, dovrebbero [forse] farla franca? Se un bigotto arrabbiato facesse propria la generosa causa dell’Abolizione (della schiavitù) e venisse da me con le ultime notizie dalle Barbados, perché non dovrei dirgli, – Va’ ad amare tuo figlio, ad amare il tuo taglialegna: sii di temperamento bonario e modesto: abbi questa grazia; e non passare una mano di vernice sulla tua dura ambizione priva di carità per i neri [che vivono] migliaia di miglia distanti [da qui]. Il tuo amore lontano è disprezzo per casa tua –. Ruvido e sgraziato sarebbe un tale saluto, ma la verità è più bella dell’affettazione dell’amore. La tua bontà deve avere qualche spigolo sopra, altrimenti è nulla. La dottrina dell’odio deve essere predicata in controbilanciamento alla dottrina dell’amore quando [quest’ultima] frigna e piagnucola. Rifuggo padre, madre, moglie e fratello, quando il mio genio mi chiama. Gli architravi dello stipite su cui scriverei, ghiribizzo. Alla fine è un po’ meglio del ghiribizzo, spero, ma non possiamo passare la giornata a spiegare. Aspettati che io non spieghi la causa per la quale io cerchi o rifugga la compagnia. Quindi, di nuovo, non dirmi, come un brav’uomo ha fatto oggi, del mio obbligo di alleviare la condizione di tutti i poveri. Sono essi i miei poveri? Io ti dico, sciocco filantropo, che a malincuore dono il dollaro, il decimo di dollaro, il centesimo, [poiché] lo dono a uomini che non mi appartengono e ai quali io non appartengo. Esiste [invece] una classe di persone per la quale, per tutta un’affinità spirituale, io sono comprato e venduto; per loro andrei in prigione, se fosse necessario; ma [detesto] i tuoi vari enti di beneficenza popolari; l’educazione all’università degli stupidi; la costruzione di case di riunione per il vano fine per cui al momento molti si battono; l’elemosina ai poveri; e le mille Società di Soccorso; - anche se confesso con vergogna che a volte soccombo e do il dollaro, è un dollaro malvagio che a poco a poco avrò la virilità di trattenere.

			Le virtù sono, nell’accezione del volgo, più un’eccezione che una regola. Esiste l’uomo e le sue virtù. Gli uomini fanno ciò che è definita una buona azione, come qualche brandello di coraggio o di carità, quel tanto che basta, come se pagassero una multa in espiazione della mancata apparizione alla parata. Le loro opere sono compiute come se fossero un’apologia o una mitigazione del loro [meschino] vivere nel mondo, – come gli invalidi e i malati di mente, pagano una tariffa alta. Le loro virtù sono [come] delle penitenze. Io non voglio espiare [niente], ma vivere. La mia vita è per se stessa e non per uno spettacolo. Preferisco essere di una lega più bassa, ma genuina e affidabile, piuttosto che di una scintillante e incerta. Preferisco che sia sana e dolce piuttosto che abbia bisogno di dieta e sanguinamento. La prima evidenza che ti richiedo perché tu possa dimostrare di essere un uomo è il rifiuto a questo appellarti alle tue azioni. Per quanto mi riguarda a me non fa alcuna differenza che io faccia o mi astenga da quelle azioni che sono considerate eccellenti. Non posso accettare di pagare per un privilegio di cui posseggo il diritto intrinseco. [Per quanto] pochi e meschini possano essere i miei doni, io sono veramente me stesso e non ho bisogno di una controprova di ciò o che me lo certifichino i miei compagni o qualsiasi testimone secondario”6.

			Emerson si rende conto quindi che la sua ricerca per l’autenticità è un percorso irto di spine che mal si concilia col pensiero comune che vuole ostinatamente ed ipocritamente vedere il bene a tutti i costi anche dove non c’è, o dove vi è solo una superficiale facciata di esso, atta a mascherare un trionfo di meschinità, egotismo e ostentazione sociale. Al contempo il pensiero comune, che Emerson denuncia apertamente, si slancia a ricercare il male dove invece potrebbe celarsi un nobile e autentico bene, la verità del sentire interiore di ciascuno, e quindi una comprensione più profonda e autenticamente sentita della morale stessa.

			Viene facilmente da pensare che, per collegarci a problematiche a noi contemporanee, Emerson sarebbe oggi facilmente riproponibile quale paladino esemplare di tutti coloro i quali si ritengano devoti a verità e autenticità di pensiero e azione, eternamente in lotta, da quando esiste l’umanità, con coloro i quali preferiscono afferire asininamente e acriticamente al perbenismo conformista e a quel modo di essere e di esprimersi che oggi va sotto il nome di “Politically correct”.

			La cura per questa malattia mentale collettiva limitante del pensiero e massificante del giudizio critico che è il “Politically correct”? L’avere il coraggio di essere soli nel giudizio critico e di esprimere le proprie opinioni individuali e partorite dalla propria testa individuale. Anche se alla massa non piacciono. L’individuo trova la dignità del giudizio critico entro se stesso, non fuori.

			“Oh amici! si degnerà il Dio di entrare e abitarvi, ma con un metodo esattamente inverso. Accade solo quando un uomo mette da parte ogni sostegno estraneo e rimane da solo, che lo vedo forte e prevalere. Egli diviene più debole per ogni altra recluta sotto al suo stendardo. Non è un uomo migliore di una città intera? Non chiedete nulla agli uomini, e, nell’infinita mutazione [dei tempi], tu sola ferma colonna devi [saper] apparire sostegno di tutto ciò che ti circonda. Colui che sa che il potere è innato, che egli è debole [solo] perché ha cercato il bene fuori di sé e altrove, e, comprendendo ciò, si slancia senza esitazione a pensar da solo, subito si raddrizza, si mette in posizione eretta, comanda le sue membra, opera miracoli; proprio come un uomo che sta in piedi è più forte di un uomo che sta capovolto sulla testa”7.

			
				
					3 Nietzsche, Friedrich. Così parlò Zarathustra: Un libro per tutti e per nessuno, 1885 (Oscar classici Vol. 553) (Italian Edition) (pp.55-57). Mondadori. Edizione del Kindle.

				

				
					4 R.W. Emerson, Self-Reliance, from Essays: First Series, 1841, taken from [Delphi Complete Works of R.W.E.] (pp. 1614-1645).

				

				
					5 R.W. Emerson, Circles, from Essays: First Series, 1841, taken from [Delphi Complete Works of R.W.E.] (pp. 1782-1796).

				

				
					6 R.W. Emerson, Self-Reliance, from Essays: First Series, 1841, taken from [Delphi Complete Works of R.W.E.] (pp. 1614-1645).

				

				
					7 R.W. Emerson, Self-Reliance, from Essays: First Series, 1841, taken from [Delphi Complete Works of R.W.E.] (pp. 1614-1645).

				

			

		

	
		
			2 - Indipendenza morale dell’individualista emersoniano

			La libertà di pensiero è l’Alpha e l’Omega, incipit e télos di tutto il pensiero di Emerson, senza di essa, la sua filosofia non inizia, non regge, e non va da nessuna parte. Qualsiasi morale vagamente strutturata si voglia incautamente riferire ad Emerson, deve fare i conti con l’anarchia radicale del suo pensiero che ha come uniche guide morali il senso del bello, dell’autenticità, del sentire interiore, e dell’utilità pratica che le forme della natura e dell’Universo tutto suggeriscono all’intuizione poetica e pratica dell’individuo.

			E se la natura è una guida morale, basta immaginare per un attimo la sconfinata vastità dei paesaggi naturali americani per intendere facilmente quanto poco interessasse a Emerson porre la morale entro dei confini definiti, schematici e angusti e quanto, invece, gli premesse reindirizzare la morale al sentimento di libertà e di una scoperta incessante e progressiva della verità, unica bussola orientativa del suo senso del “giusto”.
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